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Gli avvenimenti che han- 
no portato alla rivolta popo- 
lare in Albania sono abba- 
stanza noti: nel dicembre 
1996 il governo del presi- 
dente Sali Berisha è costret- 
to a congelare i beni di tre 
delle cinque maggiori socie- 
tà finanziarie (note come le 
“piramidi”) dopo che le al- 
tre due avevano dichiarato 
bancarotta. La decisione del 
governo di Tirana impedisce 
il loro fallimento ma getta 
sul lastrico circa 1,5 milioni 
‘ di albanesi. Le finanziarie - 
attive fin dal 1991, quando 
al potere c’era ancora il Par- 
tito socialista di Nano, ere- 
de diretto del Partito del la- 
voro di Enver Hoxha - erano 
riuscite a rastrellare gran 
parte dei risparmi della po- 
polazione, comprese le ri- 
messe dei lavoratori albanesi 
emigrati, promettendo inte- 
ressi favolosi e godendo del- 
le coperture prima dei socia- 
listi e poi dei democratici di 
Berisha. Si calcola che il 
crack dell’autunno abbia 
bruciato circa 2 milioni di 
dollari, una cifra immensa 
per un paese estremamente 
povero come l’ Albania, dove 
la disoccupazione raggiunge 
circa il 50% della popolazio- 
ne attiva e dove negli ultimi 
anni almeno 600mila perso- 
ne (su una popolazione tota- 
le di 2,5 milioni) sono state 
costrette ad emigrare all’e- 
stero, soprattutto in Italia e 
in Grecia. 

Fin dalla metà di gennaio 
la rabbia popolare era sfocia- 
ta in manifestazioni di mas- 
sa che, a Tirana come nel sud 
del paese, avevano avuto per 
obiettivo i simboli del pote- 
re statale che aveva dato co- 
pertura e garantito di fatto la 
solvibilità delle “piramidi”. 
“Nei violentissimi disordini 
esplosi anche ieri in moltis- 
simi città del sud - riportava 
una nota dell’ ANSA del 25 
gennaio - è rimasto ferito il 
ministro degli esteri Shehu, 
numero due del regime e 
quindi considerato uomo 
simbolo (...) La violenza 


esplosa una settimana fa con 
i primi scontri avvenuti a 
Tirana si sta propagando di 
ora in ora con un impressio- 
nante effetto a catena. Gra- 
vissimi incidenti sono avve- 
nuti in mattinata nella città 
meridionale di Beirat dove 
migliaia di manifestanti sono 
scesi in piazza appiccando il 
fuoco a municipio, prefettu- 
ra, tribunale, biblioteca e uf- 
fici di polizia (...) La strada 
statale che collega Beirat con 
la capitale è bloccata da bar- 
ricate (...) Manifestazioni e 
disordini si segnalano anche 
nelle città di Elbasan, Li- 
brazhd, Rrogozhina, Kuco- 
va, Tepelene e Gramsh dove 
1 manifestanti hanno sac- 
cheggiato i depositi alimen- 
tari del gruppo VEFA” La 
VEFA è una delle “pirami- 
di” che più apertamente era 
stata appoggiata dal governo 
Berisha. Riportiamo questo 
dispaccio d’agenzia, ripreso 
da molta stampa italiana, 
poichè ci pare significativo 
per dimostrare il carattere 
popolare e di massa di una 
rivolta che nel gioro di 4/5 
settimane ha travolto quello 
che era sembrato a molti un 
regime “forte”. Già alla fine 
di febbraio il Sud del paese 
si era completamente libera- 
to dal controllo del governo 
di Tirana e nei principali 
centri (Saranda, Argiroca- 
stro, Valona, Beirat, ecc.) 
funzionavano i “Comitati di 
autodifesa” che pur tra mille 
difficoltà garantivano la pro- 
secuzione della vita quoti- 
diana. 

Si tratta di un aspetto im- 
portante che naturalmente è 
stato ben poco considerato 
dai media borghesi. La popo- 
lazione in rivolta ha spazza- 
to via quasi senza spargi- 
mento di sangue la “resisten- 
za” di polizia ed esercito, in 
gran parte passati dalla par- 
te degli insorti. I problemi 
sono cominciati dopo. Cer- 
tamente anche a causa di una 


insufficiente maturità “rivo- 


B 


Continua a pag.4 


reme teammasenoan n memanen arn 


Il 3 febbraio a Pisa: gravissimi episodi che rimarcano 
indelebilmente la separazione tra gli anarchici e gli 
autoritari di sempre 


In piazza Franco Serantini 
dura più di un’ora l’assem- 
blea improvvisata in fretta e 
furia dopo aver voluto mar- 


care in maniera forte la se- 


parazione fisica tra gli anar- 


chici e coloro che riproduco- 


no all’interno di cortei pra- 
tiche di assalto militare per 
mettere a tacere le diversità, 
i differenti linguaggi, gli al- 
tri modi di pensare ed agire. 
Alla fine molti hanno deciso 
di non andare al concerto che 


INDENT CP MEP A ION LSE ETAN MEZ 


avrebbe dovuto tenersi al. 


carcere Don Bosco. Altri in- 


vece hanno deciso il contra- 


rio. La manifestazione per i 
25 anni dell’assassinio di 
Franco Serantini era stata 
organizzata collettivamente 
da un’area di compagi ‘che 
attraversava diverse realtà 
locali: si andava dal CSOA 
Macchianera, agli anarchici 
del Caotico Shop, all’area 
che aveva vissuto l’esperien- 
za dell’occupazione di lette- 


re questo inverno. Poi anche 
gruppi di base. Compagni 
federati giunti da Firenze, 
Querceta, Fauglia, Livorno 
fin dal primo pomeriggio 
avevano partecipato attiva- 
mente alla riuscita dell’ini- 
ziativa: dalle 14 alle 17.30 
banchetti in piazza Franco 
Serantini con libri, pane e 


pomodoro, vino. Poi il cor-.. 


teo fino al carcere, dove un 
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LA 
BOMBA DI 


MILANO: 


COMUNICATO 
STAMPA —— 
DELLA CDC 
DELLA FAI — 


La stampa nazionale con- 
tinua a dedicare una notevo- 
le attenzione ad una presun- 
ta matrice anarchica dell’at- 
tentato a Palazzo Marino a 
Milano. 

In merito alla valutazione 
di questo fatto, magistratura 
ed apparati repressivi dello 
Stato, proseguendo la lotta 
intestina già da tempo in cor- 
so tra alcuni loro settori, 
sono divisi sulla veridicità di 
tale ipotesi. 

La Commissione di Cor- 
rispondenza della Federazio- 
ne Anarchica Italiana ribadi- 
sce che azioni quali la bom- 
ba di Milano altra conse- 
guenza non hanno se non il 
fornire pretesti al Partito 
Unico, che, sia nella sua 
componente di destra (Polo), 
sia in quella di sinistra (Uli- 
vo), manifesta sempre più 
nettamente una forte propen- 
sione a trattare le questioni 
sociali in termini di ordine 
pubblico. Tali fatti, oggi, 
non fanno che creare aspet- 
tative di legge ed ordine, che 
lo Stato è ben pronto a sod- 
disfare, moltiplicando gli 
strumenti repressivi e di 
controllo sociale. 

La CdC della FAI ricorda 
che l’impegno degli anarchi- 
ci federati per una società di 
liberi ed uguali, senza l’op- 
pressione statale e lo sfrut- 
tamento capitalistico, si e- 
splica nelle lotte sociali di 
base, dell’autogestione e del 
mutualismo, della solidarie- 
tà internazionalista, del co- 
munalismo e dell’antimilita- 
rismo. 

La Commissione di 
Corrispondenza della FAI 
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E Lotta di Classe. 

—’ Numero speciale 

E’ uscito il n. 9 - Speciale 
25 aprile-1° Maggio - di 
Lotta di Classe, mensile 
dell’Unione Sindacale 
Italiana-AIT. 

All’interno: PUSI contro 
governo e padronato, storia 
del 1° Maggio, Antifascismo 
libertario, Donne Zapatiste, 
Albania, Solidarietà agli 
indigeni U’wa della Colum- 
bia, Poste, Enti Locali, 
Comunic/azione. 

Per collaborare: Redazione 
c/o USI, via Cunicoli 11, 
34126 Trieste, tel. 040/ 
633166 fax 040/ 567220. 
Per abbonamenti (annuo 
20.000, Sostenitore 50.000), 
pagamenti copie e sottoscri- 
zioni, vaglia ad Augusto 
Cuccurugnan', via Persiani 
11, 60100 Ancona. | 
USI-AIT 


Coordinamento 
genovese 

Si è costituito un coordina- 
mento genovese anarchico. 
Si terranno riunioni periodi- 
che e regolari tutti i secondi 
lunedì di ogni mese, alle ore 
21,15, nei locali della 
Biblioteca Ferrer di Piazza 
Embriaci. Tutti i compagni 
interessati sono invitati a 
partecipare. 


x Piattaforma del 
Coordinamento dei 
Comitati popolari 
liguri e toscani per 
la difesa 

dell ambiente 

E’ disponibile per la 
diffusione la Piattaforma dei 
comitati popolari per la 
difesa dell’ambiente. Il testo 
è stato elaborato in una serie 
di riunioni del Coordina- 
mento svoltesi negli scorsi 
mesi. Consiste in dodici 
pagine di testo, i cui capitoli 
sono: 

- Introduzione 

- Lo smaltimento al suolo in 
discarica “controllata” dei 
rifiuti non diversificati 

- L’incenerimento dei 
Rifiuti solidi urbani 

- Lo smaltimento dei rifiuti’ 
pericolosi (tossico nocivi) 

- Aspetti economici dello 
smaltimento dei rifiuti 

- Proposte per una corretta 
gestione della risorsa-rifiuti 
(RSU) (piattaforma regionale). 
Lo stampato può essere 
richiesto direttamente alla 
Coop. Tipolitografica, via S. 
Piero 13 a, 54033 Carrara, 
tel 0585/75143. Una copia 
L. 1.000 + 650 spedizione. 
Da 10 copie L. 500 l’una + 
1.850 spedizione. Da 50 
copie, L. 300 l’una + 3800 
spedizione. 

Pagamenti di piccole somme 
in francobolli, versamenti 
sul c.c.p. 10 73 05 47 
intestato alla stessa. 


I nostri amministratori re- 
gionali, provinciali e comu- 
nali hanno deciso che i rifiu- 
ti, in quanto problema, tro- 
veranno soluzione in un “ter- 
modistruttore” (ovvero ince- 
neritore). 

Da come il Comune ha 
presentato la vicenda, non ci 
saranno più discariche né 
puzzi, né inquinamento! 

Questo miracolo chiama- 
to “termodistruttore” ha già 
“miracolato” altri posti e 
persone, quindi, sarà forse 
utile fare tesoro di queste 
esperienze! 

Anche la nuove genera- 
zioni di inceneritori hanno 
questo funzionamento: un’ 
entrata di rifiuti, una camera 
di combustione, un percorso 
di uscita. Migliaia di sostan- 


Direzione Generale Coop 
Liguria 
Direzione Centro Luna 
Ipercoop, Sarzana 
. Direzione Coop La Spezia 
Redazione “Noi Consu- 
matori” 


Chi scrive fa parte di 
quella popolazione (per for- 
tuna numericamente in cre- 
scita!), sensibile al problema 
dello smaltimento dei rifiu- 
ti, mirando soltanto alla di- 
fesa della salute dell’uomo, 
senza alcun altro obiettivo né 
economico, né politico. Que- 
sta finalità ci ha portato ine- 
vitabilmente a contestare con 
amarezza il contenuto “in- 
formativo” che viene propa- 
gandato dai supermercati 
Coop, attraverso materiale 
illustrato ed altro che riguar- 
da le problematiche inerenti 
la gestione dei rifiuti. I sot- 
toscritti ritengono alcune di 
queste informazioni alta- 


SUL “MIRACC 
IODISTRUTTORE” 


ze, contenute nei rifiuti, si 
mescolano dentro la camera 


di combustione, che funge da 


reattore chimico, dando luo- 
go a combinazioni impreve- 
dibili, pertanto sconosciute, 
quindi non abbattibili trami- 


te filtri o alte temperature o 
«camini altissimi. 


Quello che è certo è che 
dalla combustione di cloro 
(presente in tantissimi rifiu- 
ti, come le plastiche) e di 
cellulosa (ovvero legno, car- 
ta ecc.) si produce diossina, 
un cancerogeno che esiste 


Lettera alle Coop 
A PROPOSITO DI UNA MOSTRA 


mente diseducative, pur nel- 
l’accoglienza dei suggeri- 
menti per un comportamen- 
to più corretto nei confronti 
del prodotto consumato. So- 
stenere e diffondere, infatti, 
la termodistruzione come la 
“panacea” al problema dei 
rifiuti rappresenta, a nostro 
avviso, una pericolosa sorta 
di disinformazione sociale 
(in contrasto soprattutto con 
una parte dei consigli inizial- 
mente indicati), poiché essa 
induce a consumare “di tut- 
to e di più”, senza alcuna 
preoccupazione delle danno- 
sissime ricadute sulla salute 
dell’uomo. Un inceneritore, 
anche quello a tecnologia più 
avanzata, produce ceneri... 
idrocarburi policiclici... gas 
acidi... diossine..., tutte so- 
stanze mutagene e cancero- 
gene, ed inoltre non risolve 


COLO 


solo grazie all’ uomo! 

A questo punto non biso- 
gna farsi confondere dai tec- 
nici che ci dicono che la 
diossina scompare a 1.200 
gradi, perché nei fumi, che 
vengono raffreddati per es- 
sere immessi nell’atmosfera, 
le molecole di diossina si 
ricompongono. 

E’ bene specificare che 
non sono le quantità a ren- 
dere un prodotto più o meno 
cancerogeno (in questo caso 
variano solo le possibilità); 
nessuna quantità di diossina 


affatto il problema delle di- 
scariche, poiché l’impianto 
abbisogna di almeno due di- 
scariche di servizio, tra le 
quali una per le ceneri tossi- 
co-nocive di risulta. La pe- 
ricolosità di un inceneritore 
non diminuisce se viene usa- 
to per la produzione di ener- 
gia (“termovalorizzazione”): 
anzi, proprio la plastica è il 
materiale più richiesto per 
tale produzione (poiché ha 
un alto potere calorifico) ed 
è proprio quello che, in com- 
bustione, produce più dios- 
sina! 

L’attuale modello produt- 


. tivo e di consumo della so- 


cietà moderna si regge su un 
elevatissimo grado di distor- 
sione economica e politica: 
l’informazione ha un ruolo 
essenziale a livello preven- 
tivo ed operativo. La Coop 


è compatibile con la salute, 
solo lo zero e cioè l’assenza 


di diossina è il livello accet- 


tabile. 

In Lombardia si sta realiz- 
zando la raccolta differen- 
ziata in tantissimi comuni tra 
cui Torre Boldone che in 
meno di un anno è arrivato 
all'’84% di materiali riciclati. 

UN INCENERITORE 
BRUCIA PIU’ ENERGIA 
DI QUANTA NE RESTITU- 
ISCA, NECESSITA DI DI- 
SCARICHE: TOSSICO NO- 
CIVE PER LE CENERI AL- 


potrebbe costituire, in questi 
termini, un momento di ap- 
proccio al problema se mi- 
rasse ad un obiettivo educa- 
tivo veramente rispettoso 
della salute umana, invece 
che farsi protagonista di al- 
cune “tesi” rivolte soltanto 
ad interessi economici o po- 
litici in netta contraddizione 
con la tutela del diritto alla 
salvaguardia della salute 
pubblica. 

L’unica soluzione civile, 
alle soglie del “2000”, nella 
gestione dei rifiuti è una 
raccolta differenziata spinta 
almeno al 70% ed oltre delle 
merci consumate ed un ri- 
ciclaggio e riutilizzo dei 
materiali. 

Ma l’Ipercoop di Sarzana, 
ad esempio, non vende nep- 
pure l’acqua in bottiglie di 
vetro: solo plastica ed assi- 


TAMENTE INQUINANTI 
E PER R.S.U. IN CASO DI 
GUASTI 0 MANUTEN- 
ZIONE! 

I TEMPI DI COSTRU- 
ZIONE DI UN INCENERI- 
TORE SI AGGIRANO IN- 
TORNO AI 3 ANNI. 

I COSTI PREVISTI PER 
LA SPEZIA SONO TRA I 
50 E 100 MILIARDI, RIDI- 
COLI SE SI PENSA AD UN 
MODELLO ALL’AVAN- 
GUARDIA, RISPARMIA- 
BILI SCEGLIENDO COME 
SOLUZIONE LA RACCOL- 
TA DIFFERENZIATA 
SPINTA AI MASSIMI LI- 
VELLI! 

(agli scettici della raccol- 
ta differenziata suggeriamo 
di chiamare l’amministrazio- 
ne di Torre Boldone, chi in- 
vece trova giusto quello che 
si dice in questo foglio è pre- 
gato di diffonderlo ulterior- 
mente) 

Comitati Popolari per 
Ambiente La Spezia 


Lotta contro 
la discarica 
di Chianni 
Breve 


aggiornamento 


Lunedì 28 aprile si è svol- 
to un incontro fra il Comita- 
to unitario della Valdera e 
l’assessore regionale all’ 


Ambiente. Durante l’incon- 


tro l’assessore ha assicurato 
che nel giro di pochi giorni 
verrà cessato il conferimento 
all’impianto della Grillaia 
(Chianni) dei fanghi conciari 
prodotti dalla zona del cuo- 
10. 

L'assessore: si è ‘anche 
impegnato a far effettuare le 
analisi richieste dal Comita- 
to. Sulla base di questi im- 
pegni il presidente del Comi- 
tato Ilio Dainelli ha sospeso 
lo sciopero della fame. 


milabili. Come può, onesta- 
mente, affermare la sua sen- 
sibilità al recupero e il suo 
valore educativo rispetto allo 
spreco inadeguato? 
Invitiamo, pertanto, i fau- 
tori di questo programma 
“informativo” a rivedere le 
tesi sostenute per tradurre in 
termini di “sano” contributo 
educativo quel processo di 
sensibilizzazione allo smal- 
timento differenziato inizia- 
to dagli stessi, ma tristemen- 
te concluso con la scelta del- 
la “termovalorizzazione”, 
anche nel rispetto di quei 


consumatori e soci (come al- 


cuni dei sottoscritti), che ri- 
tengono 1 vostri supermercati 
più disposti e considerevoli 
del problema in oggetto. 
Coordinamento comitati 
popolari per l’ambiente 
della provincia spezzina 


Che il governo di Centro- 
Sinistra perseguisse una stra- 
tegia di destra è una cosa 
arcinota. 

Che il governo di Centro- 
Sinistra proponesse, come la 
Destra, una politica sociale 
(taglio salari, pensioni, ser- 
vizi e assistenza) nettamen- 
te contraria alle esigenze re- 
ali dei ceti meno abbienti, è 
un dato di fatto. 

Che il governo di Centro- 
Sinistra diffondesse valori 
conservatori, identici a quel- 
li della Destra, è sotto gli 
occhi di tutti. 

MA CHE IL GOVERNO 
DI CENTRO-SINISTRA 
VOGLIA RIPORTARE IN 
ITALIA I “SAVOIARDI”, 
SIGNIFICA FARE UN’O- 
PERAZIONE CHE NEM- 


Si è più volte (forse trop- 
pe) polemizzato anche su 
UN su come politici, stampa 
e TV hanno definito disin- 
voltamente “primavera anar- 
chica” o “situazione anarchi- 
ca” gli avvenimenti in Alba- 
nia. | 

A riguardo, così come in 
innumerevoli analoghe cir- 
costanze (l’anarchia ormai 
sembra dilagare in mezzo 
mondo, dalla Somalia alla 
Cecenia, dai mercati econo- 
mici ai comportamenti ses- 
suali, dalla Padania al Cy- 
berspazio), mi sembrano al- 
quanto patetiche le ricorren- 
ti - stizzate quanto inutili - 
proteste e precisazioni dei 


Sulla stampa quotidiana 
continua ad avere la prima 
pagina l’attentato, rivendica- 
to da una sedicente “Azione 
Rivoluzionaria”, a Palazzo 
Marino il 25 aprile. 

Per contro gli organi di 
informazione tacciono sulle 
innumerevoli iniziative mes- 
se in campo dalla Federazio- 
ne Anarchica Italiana, a par- 
tire:-dal22° o Na- 


. | Per contatti” 


. Forte Guercio Occu- . 


| pto 


sown | 
Hi 0 Alessandria 


MENO LA DESTRA PIU’ 
RETRIVA AVREBBE IL 
CORAGGIO DI PROPOR- 


RE. 
Forse Prodi e Soci hanno 
dimenticato che la Monar- 


Lettera 


E SE ALBANIA FACESSE RIMA 


chia si è storicamente quali- 
ficata con: 

* le leggi razziali, 

* il sostegno sistematico 
al regime fascista, 

* le cannonate ai lavora- 


CON ANARCHIA? 


compagni nei confronti del- 
le redazioni, nel tentativo di 
convincere che l’anarchia 
non è sinonimo di disordine, 
sopraffazione, guerriglia, 
confusione, legge della giun- 
gla o del Bronx. Anzi, a que- 
sto punto, mi irritano di più 
queste illusorie pretese di 
esprimere sdegno o ristabili- 
re la verità, che il confor- 
mismo dei pennivendoli. 

Mi irritano di più perché 
testimoniano l’assoluta inca- 
pacità degli anarchici nel 


SULLA BOMBA DI MIL 


comprendere ed inceppare i 
meccanismi dell’informazio- 
ne mediata. 

Infatti, nel momento in 
cui si cerca di rendere rassi- 
curante l’anarchia, si finisce 
fatalmente o per accentuar- 
ne l’aspetto più utopico, op- 
pure la si definisce attraver- 
so “spiegazioni” improprie 
quali autogoverno, democra- 
zia diretta, autodisciplina 
che negano altrettanto l’idea 
stessa di società anarchica. Il 
tutto per niente, prima di tut- 


Comunicato stampa 


zionale, tenuto dal 25 al 27 
aprile a Spezzano Albanese, 
dove delegati dei gruppi a- 
narchici di tutta Italia, assie- 
me a delegati dell’Interna- 
zionale di Federazioni Anar- 
chiche, hanno dibattuto di 
quelle che sono le proposte 
concrete dell’anarchismo, 


o vas. Giovanni Bo- . 


per trasformare la società in 
senso comunista libertario e 
solidaristico. | 
Dobbiamo registrare che, 
al di là di qualche ritaglio di 
colore, la stampa è ben più 
interessata a dare spazio a 
fatti che nulla hanno a che 
fare con l’anarchismo. Infat- 


tori, 

* 1 massacri coloniali e via 
discorrendo. 

La Federazione Anarchi- 
ca Emiliana, davanti a que- 
sta cosa vergognosa, invita i 


to perché chi scrive per me- 


stiere robe del genere non è 
mai un ignorante in buona 
fede e poi in quanto il lamen- 
to nella rubrica delle lettere 
(bene che vada, se è Il Ma- 
nifesto) non serve dato che 
avviene quando ormai il 
messaggio iniziale è già pas- 
sato, penetrato ‘e metabo- 
lizzato dai lettori. 
Suggerisco quindi due 
“alternative”: smettere di 
definirci anarchici, dichia- 
randoci definitivamente 


ti la bomba di Milano non ha 
fatto altro che rafforzare lo 
stato di polizia, ricompattare 
il ceto politico in difesa del- 
la sua “democrazia”, dare 
fiato al resistenzialismo tri- 
colore, sostenere il pensiero 
unico e squalificare l’azione, 
dispiegata sul territorio, de- 
gli anarchici. 

La Federazione Anarchi- 
ca Emiliana ribadisce, anco- 
ra una volta, che la sua azio- 
ne si esplicita nell’iniziativa 


giovani, i lavoratori e gli 
antifascisti, a protestare e a 
mobilitarsi affinché 1 Savo- 

ia restino dove sono. 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


Kaotici, oppure rivendicare 
in anticipo ogni situazione di 
ingovernabilità e ogni disor- 
dine sociale nel globo come 
opera della Quinta Interna- 
zionale anarco-situazionista, 
a partire magari proprio dal- 
l'Albania la cui bandiera, 


n 


come tutti sanno, è rosso- 


nera. 

In fondo, per di con 
Nietsche, bisogna avere un 
caos dentro per ‘partorire una 
stella danzante. 

Rosanna Rossanda 


sindacale, antimilitarista, 
anticlericale, a sostegno del- 
le attività culturali alternati- 
ve, con iniziative pubbliche, 
esperienze autogestionarie., 
e rifiuta ogni apparentamen- 
to dell’anarchismo, legato 
per sua natura ad una prati- 
ca sociale, con fatti ed obiet- 
tivi che non gli appartengo- 

no. 

Reggio Emilia 30/4/97 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 
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COMMENTARIO 


ij PISA 10 MAGGIO 
GIORNATA DI STUDI 
1968-1977 GLI ANNI DELLA 
RIVOLTA 

I movimenti, le idee 

Percorsi di riflessione, studio e 
dibattito 

c/o Complesso Marchesi - 
Pisanova 

PROGRAMMA 

Ore 9: apertura lavori 

Relatori: 

Luciano Delia Mea 

Le radici della contestazione. 
Culture e movimenti. 

Roberto Niccolai 

Quando la Cina era vicina: 
l’influenza del pensiero di Mao 
nella sinistra rivoluzionaria degli 
anni ’60 e ‘70 

Diego Giachetti 

“Dal movimento ai gruppi”. Dal 
Manifesto al Potere Operaio i 
gruppi dell’estrema sinistra tra 
gli anni °60 e ‘70 

Cesare Bermani 

L'esperienza del Circolo Rosa 
Luxemburg a Novara nel 1969 
Giorgio Sacchetti 

Il 68 aretino: la provincia 
italiana negli anni della rivolta 
Sergio Dalmasso 

La politica della sinistra storica 
nei confronti dei movimenti 
della “contestazione” 

Franco Schirone 

L’anarchismo italiano dal ’68 al 
“Vle 

Ore 12: Dibattito. Ore 13.30: 
Interruzione pranzo. 

RA 

Ore 15: Ripresa lavori 

Pina Sardella 

Verso il ’77. Il ruolo del 
movimento femminista nelle 
vicende politiche egli anni ‘70 
Primo Moroni 

Dall’autonomia ai circoli del 
proletariato giovanile. Dinami- 
che e uso politico dello spazio 
sociale urbano | 
Gianfranco Marelli 

Non lavorare mai. Come la 
critica situazionista all’esistente 
influenzò i movimenti radicali 
degli anni ‘70 

Marco Scavino 

La piazza e la forza. Il 1975 
punto di svolta della sinistra 
rivoluzionaria 

Cosimo Scarinzi 
“Collegamenti per l’organizza- 
zione diretta di classe”: un 
esempio di rivista militante fuori 
dalle linee 

Oscar Mazzoleni 

Il ’77 nella storiografia dell’Ita- 
lia repubblicana 

Attilio Mangano 

Il dibattito sugli anni ’70. La 
stagione dei movimenti. 

Ore 18: Dibattito. Ore 19.30: 
Chiusura. 

Sono previsti interventi di 
Piergiorgio Bellocchio, Pier 
Paolo Poggio, Giovanni De 
Luna. 

Organizzano: 

Biblioteca Franco Serantini 
Centro di Documentazione di 
Pistoia 

Circolo Agorà 

Per info: 

Biblioteca F. Serantini (tel/fax 
050/570995); Centro di 
documentazione (tel/fax 0573- 
977353); Circolo Agorà (tel 
050-500442). 


€ I ERRATA 

” CORRIGE 

Sullo scorso numero di 
Umanità Nova, n.13, pag. 5, 
all’articolo di Giacomo 
Buonomo, dal titolo “L’Ita- 
lia al centro di grandi 
manovre per lo sfruttamento 
petrolifero del Mediterra- 
neo. E non solo”: nella 
prima colonna a sinistra, ai 
righi 28°/29°, l’espressione 
“acque del Golfo del 
Messico durante dieci anni” 
va correttamente letta come 
“acque del Golfo del 
Messico durata dieci mesi”. 
Ci scusiamo della svista con 


l’autore e i lettori. 


riviste 
umearelie 
Editrice A 

cas. post, 17120 
20170 Milene 


aprile ‘97 


in vendita in numerose edicola 
e librerie - una copia L. 5.000 
beta [n n 
abbonamento annuo: L. 40.000 


abb. sostenitore: L. 150.000 
versamenti sul ccp 12552204 
intestato a: Editrice AZ Milono 


telefono e fax: 02/ 28.96.427 
{con segrateria telefonica] 


se ne vuoi una copia/saggia 
scrivici, telefonaci o foxoci 


stette? 
e E IFGENICI 


morire per l'Europa 


Scrittore 
Per cds 
intervista a 

Maurizio Maggiani 


il diluvio universale 
prossimo non-venturo 
&sono 


Ponbrcne 


Ant, clonazione, 
diritti delle donne... 


Bene 
segreti 

un nuovo libro su 
piazza Fontana 


s Gr i 
Iwa oe 
| 9 
l eammarchig 
libri e immaginario 
libertario . 


CONTINUAZIONI 


In nome del mostro umano 


di Dalla 1° pagina 


concerto avrebbe dovuto 
rappresentare il modo mi- 
gliore per esprimere solida- 
rietà ai detenuti, agli immi- 
grati arrestati qualche setti- 
mana fa per aver esposto la 
loro merce per terra, a tutti 
quanti sono costretti dalla 
necessità del carcere, 

Una giornata di lotta mol- 
to articolata, quindi, che 
avrebbe dovuto sintetizzare 
al meglio sia le differenze 
presenti tra le varie anime, 
sia i contenuti che stavano a 
monte di tutta la giornata in 
memoria di Franco Serantini, 
contro la necessità del carce- 
re, contro la repressione, lo 
sfruttamento, per il diritto 
alla casa, al reddito, per una 
società senza polizia. Tutto 
procede nel migliore dei mo- 
di fino a quando non parte il 
corteo, anche se dobbiamo 
dire che a metà pomeriggio 
esplode una damigiana di 
vino mezza vuota e qualcu- 
no sembra predire che ciò 
non sia di buon augurio. 
Apre le fila dei manifestanti 
una macchina con gli alto- 
parlanti, quindi viene il Mac- 
chianera e altre delegazioni 
toscane dei centro sociali. 
Forse manca la BarH, di 
Scandicci. Presente il vec- 


Lo Dalla 1° pagina 


luzionaria” della popolazio- 
ne (niente s’improvvisa...) e 
anche per la presenza di or- 
ganizzazioni e gruppi mala- 
vitosi ma, soprattutto, per 
l’opera di destabilizzazione 
provocata da gruppi di pro- 
vocatori inviati dal governo 
di Berisha che aveva (ed ha) 
tutto l’interesse a provocare 


il caos per giustificare lin- 


tervento internazionale dal 
quale lui e la sua banda ave- 
vano (e hanno) tutto da gua- 


Nella notte tra il 19 ed il 
20 aprile nuclei di carabinie- 
ri in tenuta antisommossa 
accompagnati da nuclei ci- 
nofili si sono presentati al 
Centro Sociale “la Baracca” 
di Scandicci per intimare la 
cessazione dei rumori mole- 
sti provocati da un concerto 
già terminato da tempo. La 
pretestuosità dell’intervento 


chio nucleo dell’autonomia 
che fa capo a Cervelli, Ex- 
Emerson. A chiudere un’area 
variegata dove troviamo gli 
anarchici federati con uno 
striscione per una società 
senza galere , i compagni del 
Caotico Shop e, sparpaglia- 
ti, diversi compagni che era- 
no stati protagonisti dell’oc- 
cupazione della facoltà di 
lettere. 

Partono i primi slogan. 
Quelli dell’autonomia sono 
duri e puri, tanto che le voci 
esplodono in aria con accre- 
sciuto compiacimento, nei 
loro occhi si infiamma il Sol 
dell’Avvenire e guai se il 
loro ghetto è attraversato da 
altri slogan, da altri modi di 
intendere i cortei, dalle dif- 
ferenza anche dei linguaggi 
oltre che delle pratiche. Do- 
po che noi cantiamo “pastic- 
ceria operaia, indigestione, 
canditi, uvetta, mangiamoci 
il padrone” un gruppetto 


stacca dalla coda del’ Ex- 


Emerson. Sono imbelviti, ci 
spiegano che gli slogan de- 
menziali sono banditi e che 
chi non si adegua deve sape- 
re come vanno a finire certe 
cose. Pare inoltre che ce 
l’abbiano in particolare con 
uno slogan gridato una sola 
volta, da una sola persona, 
quindici minuti prima, che 


più o meno faceva così: I 
Tupac Amaru ce l’hanno det- 
to: occupare le ambasciate 
per giocare a calcetto”. Ma 
il problema non è poi più di 
tanto il contenuto degli slo- 
gan, è il modo di concepire i 
cortei. Nessuno di noi si sa- 
rebbe sognato di andare da 
un altro spezzone del corteo 
a dire che facevano gli stes- 
si slogan di trent’anni fa, 
anche se non erano, ancora 
nati. Meno che mai avremmo 
avuto la pretesa di imporre i 
nostri slogan ludorivoltosi. 
Se l’ironia non conosce cen- 
sura, neanche ne impone al- 
tre. Dopo le loro grida e i 
nostri sorrisi, sale la tensio- 
ne ma niente sembra ancora 
poter confermare quel presa- 
gio anticipato dalla damigia- 
na di vino esplosa qualche 
ora prima. Si riparte, sicco- 
me loro sono compagni con 
le palle e non temono nes- 
suno, erigono una linea di 
robusti corpi a creare un cor- 
done proprio davanti alla 
parte più numerosa del cor- 
teo. Sembra che vogliano di- 
fendere le aste che issano gli 
striscioni, più che qualche 
persona in pericolo. Suscita- 
no una certa ilarità. Ancora 
dieci metri e parte l’attacco 
squadrista: un compagno 
anarchico che si trovava a 


passare con la sua bandiera 
nel pressi del loro territorio 
ha avuto la colpa di gridare 
lo stesso slogan che faceva 
partire il cordone dei robu- 
sti corpi. Partono in sette, a 
freddo, lo circondano e lo 
massacrano letteralmente di 
colpi al volto, infieriscono 
sull’occhio sinistro e poi ri- 
tornano nel branco a rende- 
re la linea dei robusti corpi 
ancora più eretta. Segue una 
piccola scaramuccia ai lati 
del corteo per dividere, soc- 
correre, trattenere i nervi a 
fior di pelle, gridare questa 
volta col tono dell’indigna- 
zione e dello schifo. Intanto 
dall’altoparlante continua 
una voce di donna a ringhia- 
re: “contro la repressione 
dello stato, per una società 
senza galere, senza polizia”. 

A quel punto non c’è più 
niente da spartire con chi sta 
contro lo stato con la violen- 
za vuota delle parole e con 
lo stato nella violenza squa- 
drista con cui intende ed or- 
ganizza i cortei. Alcuni di 
noi vorrebbero continuare 
per non lasciare la piazza in 


| mano agli autoritari, ma 


quando i compagni del Mac- 
chianera assumono una po- 
sizione ambigua che sa mol- 
to di collusione rispetto 
quelle pratiche non c’è più 


niente da fare. Chiudiamo gli 
striscioni e decidiamo di an- 
dare a discutere in piazza 
Franco Serantini. Continua 
la marcetta militare una qua- 
rantina di centrosocialisti a 
lasciare che la linea dei ro- 
busti copri eretti difenda le 


‘aste degli striscioni. Una 


compagna durante l’assem- 
blea improvvisata ha rias- 
sunto bene un comune senti- 
re: “si può essere contro la 
repressione e poi agire con 
la stessa logica dei fascisti, 
dell’infiltrato, dello 
squadrista?” Esiste d’altra 
parte, una vecchia consuetu- 
dine giuridica per compren- 
dere bene come i meccanismi 
di controllo esercitati dallo 
stato si estendano dal domi- 
nio giuridico al dominio di 
pratiche autoritarie radicate 
anche in contesti di apparen- 
te antagonismo antisistema. 
E° la nozione di mostro uma- 
no: “ciò che fa si che un 
mostro umano sia un mostro 
non è soltanto l’eccezione 
rispetto alla forma della spe- 
cie (gli slogan puri e duri) è 
il disturbo che egli apporta 
alle regolarità giuridiche (il 
modo di intendere i cortei) “ 
(M. Foucault, Résumé des 
cours 1970-1982) 


Luca 


dagnare. 

Ma l’intervento militare 
internazionale tornava co- 
modo anche all’Italia, prin- 
cipale potenza imperialista 
presente sul terreno, impe- 
gnata a difendere i suoi rile- 
vanti interessi economici in 
Albania, negli ultimi mesi 
messi seriamente in pericolo 
dal sostegno che i capitali 
tedeschi e austriaci avevano 
dato al traballante governo di 
Berisha. L’Italia doveva an- 
che dimostrare di aver ben 
compreso (e di saper ben ap- 


BREVI / INFO 


CT. impossibilità di una qual- 
siasi trattativa spingeva i 
partecipanti alla serata al 
rientro nei locali del centro 
in quanto le strade adiacenti 
erano bloccate dai mezzi del- 
l’Arma e risultava risibile 
l’intimazione ad allontanar- 
si dal luogo. 

Si verificava così una vio- 
lentissima carica a freddo nei 


plicare) i principi del tratta- 


. to di Shenghen al quale ade- 


rirà proprio il prossimo otto- 
bre. 

L’obiettivo dell’interven- 
to militare europeo a guida 


italiana non è dunque quel- 


lo, ripetuto fino alla noia 
dalla propaganda dei media 
borghesi, di assistere le po- 
polazioni albanesi, ma quel- 
lo ben più concreto di difen- 
dere e consolidare la pene- 
traziore economica occiden- 
tale (e soprattutto italiana) in 
Albania ristabilendo il pote- 


. re dello Stato e quindi di- 


struggendo le organizzazio- 
ni di autodifesa che il popo- 
lo in rivolta si era dato. La 
sistematica criminalizzazio- 
ne dei “ribelli” è servita dun- 
que come giustificazione 
allo spiegamento di forze 
messo in opera in Albania, 
uno spiegamento sproposita- 
to se si pensa che l’Esercito 
italiano impiega i propri “re- 
parti speciali” per fronteg- 
giare una popolazione dispe- 
rata quanto pacifica. 
Evidentemente però gli 


albanesi sono pericolosi, 
anzi pericolosissimi, visto 
che hanno dimostrato come 
si possano difendere i propri 
interessi contro i soprusi del- 
lo Stato e dei capitalisti ri- 
bellandosi e autorganizzan- 
dosi senza attendere gli or- 
dini del comitato centrale di 
qualche partito e senza usa- 
re 1 metodi “democratici” 
che ovunque sono la miglio- 
re arma per la conservazio- 
ne dei privilegi e delle dise- 
guaglianze. 

Numa 
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Opposizione sociale e repressione a Firenze 


confronti dei presenti che 
avrebbe portato ad otto arre- 
sti e due denunce con le ri- 
tuali imputazioni di resisten- 
za ed oltraggio a pubblico 
ufficiale. | 

Tra questi bisogna anno- 
verare persone ammanettate 
ad un palo stradale e picchia- 
te a sangue freddo oppure 
minacciate con la canna del- 


le pistole alla testa. 

In una città segnata da 
ritrovamenti di ordigni e 
segnalazioni di bombe al- 
l’aeroporto, in uno stato co- 
involto nelle questioni Alba- 
nia-riforme-welfare ed il re- 
sto, non può passare inosser- 
vato il messaggio che il po- 
tere intende mandare a chi 
fa della opposizione sociale 


. e della libertà un punto fer- 


mo del proprio pensare ed 
agire, mentre i bravi cittadi- 
ni plaudiranno illudendosi 
che tale pugno di ferro sia 
stato adoperato contro fasti- 
diosi schiamazzi notturni. 


Red-FI 


Da giovedì i maggio a 
domenica 4 si è tenuta a 
Roma un’iniziativa dal tito- 
lo “L’Escola Moderna di 
Francisco Ferrer”. 

Questa iniziativa è stata 


organizzata dal circolo Ba- 


kunin, dall’Unicobas, dal 
Centro Studi Libertari-Ar- 
chivio Pinelli, dall’Ateneu 
Enciclopedic popular - Bar- 
cellona; si è articolata sul- 
l’esposizione di una mostra 
preparata dai compagni spa- 
gnoli, poesia, musica, 
videoproiezioni, giochi, uno 
spettacolo d’ombre curato da 
Marano Doici e Luisa Di 
Gaetano, la presentazione di 
“A” al suo 26° anno, ed è 
culminata domenica 4 con un 
convegno/dibattito su 
“Scuola di Chiesa, scuola di 
Stato, scuola di libertà”. 

Le relazioni presentate 
hanno permesso di delinea- 
re meglio la figura di Fran- 
cisco Ferrer, educatore e 
pensatore spagnolo di im- 
postazione libertaria, fucila- 
to dalla reazione clericale e 
monarchica nei 1909, da una 
parte come precursore delle 
varie forme dell’educazione 
libertaria moderna, dall’altra 
collegando la sua azione e il 
suo pensiero a quel filone del 
movimento operaio influen- 
zato dagli anarchici; in que- 
sto quadro sono stati messi 


ı Cooperativa Tipo] tografi 


d Larrara 


Francisco Ferrer: un’esperienza educativa a confronto col 


dibattito sulla riforma della scuola 


in luce i punti di contatto e 
di contrapposizione fra il 
pensiero di Ferrer e quello di 
impostazione marxista, lega- 
to ad una concezione fab- 
brichista dell’ educazione, 
che finisce per essere una 
riproposizione del modello 
gerarchico, funzionale anche 
a giustificare il ruolo del par- 
tito. E’ stata inoltre sottoli- 


settembre). 


via S. Piero 13/a 
54033 Carrara 
Tel e fax 0585/75143 


* A lato e nelle pagine seguenti, compagni e lettori 
troveranno comunicazioni e materiali inerenti il XXII 
Congresso della Federazione Anarchica Italiana. 

In questa nota preme invece informare che per quan- 
to riguarda la nomina della Redazione di Umanità 
Nova il Congresso, anche per la grande mole di dibat- 
tito che lo ha visto impegnato, non è riuscito, in chiu- 
sura dei lavori, a definire una ipotesi compiuta di ri- 
cambio redazionale (al pari di altre questioni rimaste 
irrisolte che hanno posto l’esigenza di riconvocarsi in 
una sessione straordinaria dello stesso, prevista per 


E dunque, nel mentre accettava le dimissioni della 
redazione uscente, incaricava provvisoriamente della 
cura redazionale Antonio De Rose, il compagno che, 
come è noto, nella redazione collegiale del cosentino 
svolgeva le funzioni di redattore a tempo pieno. 


* II NUOVO RECAPITO della redazione provvi- 
soria di Umanità Nova è pertanto il seguente: 

Antonio De Rose x UN 

c/o Coop. Tipolitografica 


neata l’attualità di una pro- 
posta educativa libertaria 
nella scuola d’gggi, a fronte 
dei progetti clericali e stata- 
li nella scuola. In particola- 
re la Chiesa punta oggi, nel- 
l’ottica dell’ecumenismo che 
dovrebbe essere il tema cen- 
trale del giubileo, a ripropor- 
si come custode di valori 
universali, messi in crisi dal 


materialismo e dall’utilitari- 
smo capitalista, mentre lo 
Stato punta ad una disar- 
ticolazione della scuola, nel- 
la prospettiva di una spe- 
cializzazione formativa fun- 
zionale alle esigenze del 
mondo produttivo. 

Una iniziativa importante 
quindi, per rispondere in 
molto alto ai progetti che 


mirano alla totale subor- 
dinazione dell’educazione 
alle esigenze formative del 
capitalismo, per dare a chi 
vive ed opera nella scuola 
strumenti di lotta che vada- 
no oltre la semplice tutela 
sindacale e le soluzioni per- 
sonali del rapporto docente/ 
discente. 

T.A. 


COMMISSIONI NOMINATE AL 
CONGRESSO - RECAPITI 


Commissione di Corrispondenza 
L'indirizzo della nuova CdC designata dal Congresso di Spezzano Albanese è il 


seguente: 


Commissione di Corrispondenza della FAI 


Corso Palermo 46 
10152 Torino 


Tel-fax e segreteria telefonica: 011-857850 


Cellulare 0338-6594361 


(N.B. I compagni della CdC comunichéranno al più presto il numero del nuovo 
conto corrente postale per i versamenti alla Cassa Federale e Bollettino Interno. Per 
il momento invitiamo le compagne e i compagni ad effettuare eventuali versamenti 


sul vecchio numero di ccp.) 


Redazione provvisoria di Umanità Nova: 


Antonio De Rose 


Recapito per corrispondenza, materiali e collaborazioni c/o 


La Coop. Tipolitografica 


via S. Piero 13/a 
54033 Carrara 
Tel-fax 0585/75143 


Amministrazione di Umanità Nova: 


Tiziano Antonelli 
c/o F.A.L. 

via degli Asili 33 
57126 Livorno 
0586/885210 
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COMUNIC/AZIONE 


=] Magliette: contro i 
— rifiuti tossici e 
politici 
Il Comitato salute ambiente 
ha realizzato una maglietta 
contro discariche e inceneri- 
tori. La maglietta reca la 
scritta “Contro i rifiuti 
tossici e politici, chiudiamo 
discariche ed inceneritori” 
accanto al disegno che 
raffigura una ciminiera 
“umanizzata” che distribui- 
sce banconote ad una serie 
di personaggi ben vestiti. La 
maglietta costa lire 13.000 
(spese di spedizione com- 
prese). Per richieste di 
almeno 5 esemplari il costo 
unitario scende a lire 8.000 
(spese di spedizione com- 
prese). Per richieste e 
pagamenti (tramite vaglia 
postali): Comitato salute 
ambiente, via degli Asili, 
33, 57126 Livorno. 
Comitato salute ambiente 


Mostra antifascista/ 
antirazzista 

E’ a disposizione di compa- 
gni e situazioni una mostra 
foto-documentaria da titolo 
“Nuove destre e vecchi 
razzismi”, curata 

dal’ Archivio Antifascista. 
Per averla in prestito, gli 
interessati possono scrivere 
ad Associazione Culturale 
Antigone, casella postale 
34, 30019 Sottomarina 
(VE), comunicando un 
recapito telefonico attraver- 
so cui saranno contattati per 
accordi. 


Feinne 


“A” Brescia 
Sabato 7 giugno (e non 31 
maggio, come precedente- 


mente annunciato) a Bre- 


scia, alle ore 16.30, presso 


la sede del gruppo anarchico 
“Ettore Bonometti”, in via 
Borgondio 6, si tiene un 
incontro con la redazione di 
“A”/Rivista Anarchica. 

Via Borgondio si trova nel 
quartiere del Carmine. Chi 
arriva alla stazione FS 
prenda l’autobus D fino a 
piazza Vittoria, quindi 
chieda di via San Faustino, 
nelle cui adiacenze c’è via 
Borgondio. 

Per info, telefonare a Biro 
allo (030) 44730 oppure 
contattare la redazione d 
“A”/Rivista Anarchica 
scrivendo, telefonando o 
faxando a: Editrice A, cas. 
post. 17120, 20170 Milano, 
tel/fax (02) 2896627 (24 ore 
su 24, con segreteria 
telefonica). 


Archivio Storico della FAI: 
c/o Gruppi Anarchici Imolesi 
via Fratelli Bandiera 19 
40026 Imola 


* Per motivi di carattere logistico ed organizzativo 
del lavoro redazionale di questo periodo CAMBIA- 
NO I TEMPI DI SPEDIZIONE DEL GIORNALE: in- 
fatti UN verrà finito di stampare il martedì di ogni 
settimana e spedito al mercoledì da Carrara. Si chiede 
naturalmente soprattutto ai diffusori di tenerne conto. 

Mentre per quanto riguarda materiali e collabora- 
zioni: devono pervenire entro e non oltre il martedì 
presso il recapito più sopra indicato. 


Edizioni Zero in Condotta: 
F.A.M., viale Monza 255 
20126 Milano 

Tel-fax 02/2551994 


Commissione di Relazioni Internazionali: 

(Recapito valido fino alla sessione straordinaria del Congresso di settembre) 
c/o: F.A.M., viale Monza 255. I 

20126 Milano 

Tel-fax 02/2551994 


* A conclusione di questa nota, va evidenziato 
come, proprio in considerazione della particolarità 

. della presente situazione di transizione, si renda ne- 
cessario l’apporto collettivo di compagni e collabora- 
tori non solo sul piano della collaborazione con la re- 
dazione incaricata ma anche su quello che prescinde 
dai ricambi redazionali ed amministrativi: un imman- 
cabile ed inevitabile OCCHIO AL BILANCIO! 


Commissione sul Giubileo: 

(con la partecipazione di compagni dell’Emilia, di Roma e di Livorno) 
Recapito: c/o F.A.L. 

via degli Asili 33 

57126 Livorno 


t4 maggio. 1997 


CONGRESSO 


XXII 
CONGRESSO: 
NOTA 


Il 25-26-27 
aprile si è svolto 
a Spezzano 
Albanese il 
XXII? 
Congresso della 
FAI. 

Il Congresso si è 
svolto in un 
clima di 
costruttivo 
dibattito 
politico. 
Pubblichiamo le 
mozioni 
approvate, 
rimandando al 
prossimo 
numero di UN 
per un più 
approfondito 
resoconto. 


| Gilancio | 


al 30.4.97 


PAGAMENTO COPIE 
SAVONA: Gr. Pietro Gori, 
240.000; RAGUSA: Società 
dei Libertari, 13.000; NO- 
TO: Vanni Giunta, 30.000; 
REGGIO E.: FARE, 
255.000; LIVORNO: FAL, 
130.000; MILANO: FAM, 
111.000; a/m FAM, 
I.D.S.A., 60.000. 

Totale L. 839.000 


ABBONAMENTI 

ROMA: Enrico Calandri, 
75.000; Francesco Jannini, 
75.000; PISTOIA: Marco 
Breschi, 60.000; MONTE- 
LUPO F.: Antonio Schina, 
60.000; LOCRI: Carmelo 
Filocamo, 40.000; TORINO: 
Massimo Novelli, 60.000; 
VITICUSO: Simone Coletta, 
60.000; REGGIO EMILIA: 
a/m FARE, Silvano Toni, 
60.000; Misiano Barbieri, 
60.000; Sergio Luzi, 75.000; 


wad 


Gli anarchici federati riu- 
niti nel XXII Congresso 
(Spezzano Albanese 25, 26, 
27 aprile 1997) prendono 
atto con soddisfazione delle 


' numerose nuove adesioni, 


del positivo svolgersi del di- 
battito precongressuale e 
congressuale, del maggior 
radicamento nelle lotte che 
ha ampliato l’interesse nei 
confronti dell’anarchismo 
sociale. 

Oggi la democrazia ed il 
capitalismo pretendono di 
rappresentare il migliore dei 
mondi possibili, l’unico ca- 
pace di garantire libertà e 
benessere. L’esclusione di 3 
miliardi di persone che non 
hanno diritto di cittadinanza 
in questo “mondo dorato”, 
che vivono al di sotto della 
soglia di povertà, che abita- 
no baracche prive dei più 
elementari diritti, che non si 
possono alimentare a suffi- 
cienza, che non lavorano o 
lavorano in condizioni disu- 
mane, che non riescono ad 
accedere ad una istruzione 
adeguata, è la base del be- 
nessere di una ristretta mino- 
ranza. Lo stesso avviene nei 
ghetti delle aree metropoli- 
tane del primo mondo, dove 
gli stati, dismessa la “ma- 
schera sociale”, mostrano 
una sempre più spiccata at- 
titudine a trattare le questio- 
ni sociali attraverso la re- 
pressione militare. 

Il moltiplicarsi degli ap- 
parati repressivi è il con- 
traltare delle politiche neo- 
liberiste. La presenza dello 
stato nella società - lungi dal 
diminuire - si accentua, sen- 
za per altro permettere ai sin- 
goli stati nazionali di gestire 
le dinamiche generate dal 
processo di globalizzazione 
dell’economia. 

Nel nostro paese la vita 
sociale è permeata da un cre- 
scente senso di insicurezza, 
determinato dalla rottura di 
equilibri per lungo tempo 
consolidati. Tale diffuso 
senso di insicurezza diviene 
il vettore potente della ri- 
chiesta d’ordine che emerge 
in vasti strati sociali. Ne 
sono coinvolti sia i ceti medi 
che quelli popolari, che in 
questi anni hanno visto in- 
frangersi un modello di rela- 
zioni sociali che aveva retto 
dal dopo guerra. Il restrin- 
gersi dello stato sociale e la 


profonda trasformazione 


dell’ambito lavorativo ne 
sono i segni più evidenti. 
L’erosione di garanzie con- 
solidate non ha, per altro, 
quei caratteri coerenti ed 
univoci che forse consenti- 
rebbero l’emergere ed il raf- 
forzarsi di una conflittualità 
sociale diffusa ma si confi- 
gura come fenomeno estre- 
mamente articolato sia per 
aree geografiche che per set- 
tori e persino per fasce d’età. 

Un devastante senso di 


insicurezza è l’inevitabile 
corollario di una situazione 
in cui non vi sono più punti 
di riferimento. L’insicurezza 
si amplifica nell’ambito me- 
tropolitano in cui più forte è 
il processo di disgregazione 
sociale e le appartenenze 
sono sempre più labili. Que- 
sto contesto induce il diffon- 
dersi ed il radicarsi di sem- 
pre maggiori tendenze razzi- 
ste e xenofobe che attraver- 
sano il corpo sociale in modo 
trasversale. La negazione 
dell’altro, del diverso, del- 
l’immigrato povero, del pro- 
fugo albanese diviene il mo- 
do più efficace per essere si- 
curi che le immagini di po- 
vertà e violenza che vediamo 
scorrerci davanti negli scher- 
mi televisivi appartengono 
sino in fondo ad un altro 
mondo: il mondo degli scon- 
fitti e dei perdenti. 

La difficoltà dello stato 
italiano nel gestire i contrac- 
colpi del processo di globa- 
lizzazione ha portato le clas- 
si dirigenti a partecipare al- 
l’integrazione europea carat- 
terizzata dai trattati di 
Maastricht e Schengen. Ri- 
spettare i parametri di 
Maastricht implica la ridu- 
zione dei servizi pubblici, lo 
smantellamento dei sistemi 
assistenziali e previdenziali. 
Partecipare all’accordo di 
Schengen significa rafforza- 
re il fianco sud della fortez- 
za Europa. Diventare euro- 
pei, rientrare tra i paesi di 
serie A, assume oltre che una 
valenza materiale anche un 
significato simbolico di raf- 
forzamento dell’identità na- 
zionale. A ciò sono quindi 
funzionali le imprese milita- 
ri, anche se costano alla col- 
lettività un miliardo al gior- 
no, 1 campi di concentramen- 
to per i “profughi” albanesi, 
un Nuovo Modello di Dife- 


sa che sia atto a “difendere 


gli interessi italiani all’este- 
ro” (Andreatta, Ministro del- 
la difesa). 

Di pari passo con la ri- 
strutturazione degli stati e 
con le dinamiche indotte dal- 
la globalizzazione dell’eco- 
nomia, la chiesa cattolica si 
ripropone come mediatrice 
tra le classi, come alternati- 
va tradizionalista, accen- 
tuando il proprio carattere 
integralista. Il “magistero 
morale” della chiesa viene 
legittimato da tutte le forze 
politiche, che riconoscono 
nei valori cattolici un fonda- 
mento imprescindibile della 
convivenza civile e che ri- 
danno fiato alle posizioni 


‘clericali in tema di aborto, 


contraccezione, bioetica, 
sessualità, educazione, ri- 
proponendo in tal modo un’ 
ideologia di tipo patriarcale. 

In questo quadro il Giubi- 
leo assume il duplice aspet- 
to di emarginazione delle 
scelte libertarie, egualitarie 


ed antireligiose - in quanto 
tali autenticamente solidali - 
e di spartizione di finanzia- 
menti pubblici, spoliazione e 
saccheggio del territorio da 
parte delle gerarchie eccle- 
siastiche e delle forze poli- 
tiche che gestiscono le am- 
ministrazioni centrali e loca- 
li. 


Gli anarchici federati con- 
fermano il puntuale impegno 
nella lotta e nella sperimen- 
tazione per costruire una so- 
cietà solidale ed egualitaria, 
libera dallo sfruttamento ca- 
pitalista e dall’oppressione 
statale. Proseguendo il con- 
fronto avviatosi nel conve- 
gno di Torino si impegnano 
a dar vita, insieme a situazio- 
ni di base, a momenti di agi- 
tazioni e di lotta che contra- 
stino i processi di ristrut- 
turazione sociale in atto, l’at- 
tacco ai servizi sociali, l’e- 
marginazione, il razzismo, la 
militarizzazione, la restaura- 
zione clericale, allargando 
gli spazi autogestionari e 
federalisti. 


Nel corso del dibattito 
sono emerse come partico- 
larmente rilevanti le seguenti 
questioni: 

Lavoro salariato, non la- 
voro, deregolazione del 
rapporto di lavoro 

le compagne ed i compa- 
gni si sono trovati concordi 
sull’impossibilità di svolge- 
re un’azione di difesa degli 
interessi dei lavoratori, e tan- 
to meno di affermare le pra- 
tiche dell’azione diretta, del- 
l’autogestione e del fede- 
ralismo, all’interno dei sin- 
dacati di stato CGIL-CISL- 
UIL, gialli e collaborazioni- 
sti, ormai preoccupati solo di 
riprodurre il proprio ceto 
burocratico, teso a difende- 
re la propria nicchia di pote- 
re; 

concordi nella riafferma- 
zione della necessità dell’or- 
ganizzazione sindacale per- 
manente dei lavoratori e del- 
le lavoratrici, dei disoccupa- 
ti, dei sotto occupati (immi- 
grati e non), che sia indipen- 
dente dallo stato, dai partiti 
e dalle organizzazioni padro- 
nali; 

concordi nell’impegno a 
sviluppare all’interno del- 
l’organizzazione sindacale i 
caratteri dell’azione diretta, 
dell’autogestione, del fede- 
ralismo e della solidarietà 
concreta superando i proces- 
si di frammentazione presen- 
ti all’interno delle classi 
subalterne. 

Auspicano quindi la col- 
laborazione e il dibattito fra 
le compagne e i compagni 
anarchici e libertari impe- 


gnati nelle strutture del sin- 


dacalismo autogestionario e 
di base per sviluppare un’a- 
zione comune e la critica ai 
processi di burocratizzazio- 


ne. 


Autogestione 

I partecipanti al congres- 
so ritengono importante lo 
sviluppo di ambiti autoge- 
stionari. Considerano che il 
termine autogestione riman- 
da ad una pluralità di signi- 


ficati ed interpretazioni che- 


alludono a pratiche ed in- 
tenzionalità politiche estre- 
mamente differenti. 

In ambito anarchico lo 
spazio delineato dal concet- 
to di autogestione non è me- 
no diversificato ed ambi- 
valente e si disloca tra l’ oriz- 
zonte concreto di una prassi 
immediatamente attingibile 
e quello utopico di un doma- 
ni post rivoluzionario: le due 
concezioni, sia pur contigue, 
tendono per lo più a non in- 
tersecarsi. 

Il dibattito, che negli ul- 
timi 4 anni si è sviluppato 
intorno alle Fiere dell’ Auto- 
gestione tenutesi ad Ales- 
sandria, Padova ed a Pietra- 


santa, rispettivamente nel 


settembre del ‘94, ’95 e ’96, 
in parte riflette la separazio- 
ne testé segnalata ma in par- 
te preconizza la possibilità 
di un suo superamento. 

Pensare una pratica au- 
togestionaria capace di una 
effettualità radicale ed im- 
mediata implica l’andar ol- 
tre sia all’idea che l’autoge- 
stione sia realizzabile solo in 
assenza di un dominio poli- 
tico ed economico, sia al- 
l’opposta ma simmetrica 
concezione che pensa l’agi- 
re autogestionario come ve- 
rifica sperimentale di possi- 
bili orizzonti futuri. In real- 
tà, come dimostrano molte 
iniziative autogestionarie in 
corso, l’autogestione si con- 
figura come scelta che mira 
a coniugare tensione utopica 
ed effettualità e pensa quin- 
di il proprio agire nell’otti- 
ca della trasformazione so- 
ciale. 

La scelta autogestionaria 
è il terreno in cui la crisi so- 
ciale indotta dalla rottura del 
compromesso socialdemo- 
cratico trova sbocchi capaci 
di innescare processi trasfor- 
mativi profondi. Il venir me- 
no di quel sistema di garan- 
zie che chiamiamo stato so- 
ciale da un lato produce un 
obiettivo peggioramento del- 
le condizioni di vita dei sa- 
lariati ma dall’altro sottrae 
alla tutela del controlio del- 
lo stato ampi settori della 
vita sociale, divenendo la 
leva capace di aprire interes- 
santi percorsi sul terreno 


della solidarietà e dell’auto- ` 


gestione dei servizi sociali. 

La nascita di associazio- 
ni di lavoratori le cui non se- 
condarie finalità, oltre alla 
ripresa di un’iniziativa radi- 
cale sui temi dei salario, del- 
l’orario lavorativo e delle li- 
bertà sindacali, si esplicita 


nell’aspirazione all’attiva- 
zione di meccanismi di mu- 
tuo soccorso, è il migliore 
indicatore dell’affermarsi di 
sensibilità e pratiche politi- 
che di segno libertario. 

La disoccupazione, la pre- 
carizzazione del rapporto di 
lavoro e la riduzione quan- 
titativa e qualitativa dei ser- 
vizi si configura come dato 
strutturale: emerge quindi in 
primo piano la necessità di 
interrelazione tra chi opera 
in ambito sindacale e chi è 
impegnato sul terreno del- 
l’autogestione. 

InItalia vi è un vivace di- 
battito intorno al così detto 
“terzo settore” che in modi 
diversificati ma di fatto con- 
vergenti coinvolge aree che 
vanno dai centri sociali del- 
l’area dell’autonomia alle 
strutture sociali dirette dai 
partiti istituzionali compre- / 
si quelli di estrema destra 
(vedi ruolo del volontariato 
cattolico, della Lega delle 
Cooperative, di settori di 
CGIL-CISL-UIL). Questo 
conferma le tesi sulla neo 
socialdemocrazia: lo svilup- 
po di un settore autogestio- . 
nario che si occupi di “lavo- 
ri socialmente utili” e che 
dipenda dalle istituzioni lo- 
cali consente a costi ridotti 
di coprire il vuoto determi- 
nato dalla eliminazione o ri- 
duzione di servizi pubblici. 
Anche in questo caso la 
Chiesa Cattolica vede recu- 
perati e garantiti i privilegi 
economici di cui già ampia- 
mente gode, utilizzando i 
suoi ministri del culto come 


| operatori sociali con il dupli- 


ce scopo di acquisire con- 
trollo politico e finanziamen- 
ti. I vantaggi che derivereb- 
bero al capitale dall’affer- 
marsi su vasta scala di que- 
sta prospettiva neo socialde- 
mocratica sono indubbi: la 
garanzia di efficaci ammor- 
tizzatori sociali che non solo 
hanno costi bassi ma permet- 
tono di ingabbiare gruppi di 
individui la cui vivacità po-. 
litica e culturale sarebbe al- 
trimenti disponibile sul pia- 
no del conflitto sociale. Og- 
gi, un governo di sinistra che 
la politica di erosione dello 
stato sociale rende impopo- 
lare, necessita del contraltare 
che possono offrire le aree 
del volontariato ed i centri 
sociali. 

Il nodo che quindi occor- 
re oggi tentare di sciogliere 
sta nella capacità di dare vita 


„a movimenti che pur nel ri- 


ferimento specifico a questa 
o quella questione, siano in ` 
grado di sviluppare sinergie 
tali da creare il nucleo co- 
stitutivo di una reale contro 
società. Attività realmente 
autogestite e non più o meno 
consapevolmente asservite 
ad un progetto neo socialde- 


mocratico devono quindi in- 
tendere i compromessi che 
possono darsi con le istitu- 
zioni capitalistiche (stato o 
mercato che sia) come neces- 
sità temporanee imposte dai 
rapporti di forza del momen- 
to e in nessun caso come 
orizzonte insuperabile. 

La prassi autogestionaria 
si propone di ricostituire e 
rafforzare la capacità auto- 
istituente del corpo sociale, 
delegittimando in tal modo il 
potere politico ed il capitali- 
smo. Occorre tuttavia che 
l’autogestione non si fermi 
all’ambito strettamente eco- 
nomico ma divenga il terre- 
no fertile in cui aprire uno 
spazio pubblico non statale 
che sia elemento cataliz- 
zatore di modi di vivere, pro- 
durre, educare 1 figli capaci 
di operare una trasformazio- 
ne culturale di vasta portata. 


Anticlericalismo 

I compagni federati riuniti 
in congresso individuano 
nella scadenza del Giubileo 
un momento importante nel 
quale chiamare a raccolta 
individui, gruppi e associa- 
zioni con sensibilità ambien- 
taliste ed anticlericali per 
impedire il tentativo di e- 
marginare le teorie e le pra- 
tiche libertarie e dare batta- 
glia contro il saccheggio del 
territorio causato della spe- 
culazione dei gruppi di po- 
tere economico e politico. 

All’interno della strategia 
del Vaticano si denota sem- 
pre più chiaramente l’inten- 
zione di fare della scuola un 
terreno di conquista per il 
sistema dei valori cattolici e 
clericali. Ciò si lega, ancora 
più pericolosamente, ad una 
riforma del sistema educa- 
tivo nazionale che produce, 
con la parificazione tra scuo- 
la pubblica e scuola privata, 
l’accentuazione delle mai 
sopite mire egemoniche del- 
la Chiesa sulla società. 


Antimilitarismo. 

La violenza e l’invadenza 
degli eserciti, utilizzati in 
funzione di polizia interna- 
zionale nelle aree in cui il 
nuovo ordine mondiale su- 
scita profonde contraddizio- 
ni, anche se mascherate co- 
me “umanitarie” risulta sem- 
pre più evidente. 

L’esercito è la massima 
espressione dell’autoritari- 
smo, della gerarchia e della 
prevaricazione, e costituisce 
il modello sul quale le ideo- 
logie del dominio pretendo- 
no di plasmare l’intero cor- 
po sociale. 

Gli anarchici federati pre- 
senti al congresso si impe- 
gnano quindi a sostenere la 
diserzione, l’obiezione tota- 
le e tutte le forme di rifiuto 
e di insubordinazione in col- 
laborazione con i gruppi e gli 
organismi del movimento 
anarchico che già da anni 


operano a tal fine. 

Si impegnano altresì a so- 
stenere tutte le lotte ed a pro- 
muovere la sensibilizzazione 
sul territorio contro le instal- 
lazioni militari (Aviano, Si- 
gonella, ....), le produzioni 
belliche e tutti gli aspetti del 
militarismo. Si impegnano 
inoltre a diffondere nella so- 
cietà una forte coscienza 
antimilitarista affinché l’op- 
posizione al militarismo si 
radichi sempre più nelle lot- 
te degli sfruttati. 


Internazionalismo 

Le compagne ed i compa- 
gni federati presenti al con- 
gresso individuano nella 
mondializzazione e globaliz- 
zazione del capitale e del 
dominio una delle sfide più 
importanti che le classi diri- 
genti lanciano a chi intenda 
sviluppare le lotte sociali per 
rovesciare questa società in 
una prospettiva libertaria ed 
egualitaria. Ritengono quin- 
di utile concretizzare mo- 
menti specifici di propagan- 
da ed agitazione per denun- 
ciare le condizioni di estre- 
ma miseria di gran parte del- 
la popolazione del globo, 
appoggiando le lotte di e- 
mancipazione degli sfruttati 
di tutto il mondo e promuo- 
vendo iniziative contro il 


governo italiano e gli orga- 
nismi internazionali di cui fa 
parte. 

Si impegnano inoltre a 
dare il proprio contributo 
affinché il prossimo con- 
gresso dell’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche, a 
cui la FAI aderisce, affronti 
anche questi temi. 

Intendono quindi pro- 
muovere una visione inter- 
nazionalista fra i compagni, 
le situazioni di base e gli 
sfruttati tutti, tramite appo- 
siti convegni, iniziative di 
solidarietà e mobilitazioni. 

Considerano importante 
intensificare i contatti e le 
relazioni con le compagne ed 
i compagni degli altri paesi 
per approntare migliori e più 
efficaci strumenti, per pro- 
muovere lotte e manifesta- 
zioni a livello internaziona- 
le, per dare vita ad una più 
vasta opposizione sociale su 
scala internazionale, per pro- 
muovere la conoscenza del- 
l’opzione libertaria, del suo 
metodo organizzativo e del 
programma anarchico. 


Municipalismo 

Le compagne ed i compa- 
gni riuniti a congresso, con- 
cordano nel sostenere e nel- 
lo sviluppare organismi ter- 
ritoriali che, avocando a se 


CONTRO L'INTERVENTO 
MILITARE IN ALBANIA 


Il XXII Congresso della FAI 

Considera importante una vasta mobilitazione contro 
l’intervento militare in Albania, al cui interno lo Stato 
italiano assume un ruolo di preminenza ed una funzione 
di comando, che confermano la sua politica imperialista 


e neocolonialista, 


Accoglie la proposta del Coordinamento Anarchico 
{ Marchigiano per la manifestazione antimilitarista del 17 


maggio 1997 ad Ancona; 


Invita tutte le realtà del movimento anarchico, del 
‘ sindacalismo di base, dei centri sociali, e dell’associa- 


| va; 


| zionismo pacifista, ambientalista ed antirazzista ad ade- 
| rire, partecipare e contribuire alla riuscita dell’iniziati- 


Auspica inoltre che tale iniziativa insieme a quelle 


i antimilitariste, cui si aderisce, del Primo Maggio ad 
| Aviano e Sigonella, permetta di ridare forza ad un movi- 


i mento che già si sviluppò durante la Guerra del Golfo 
nella formazione e nella lotta di “Comitati contro la guer- 
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Hra, 


Approvata all unanimità dei presenti. 


SOLIDARIETA? A ILIO 
DAINELLI 


Il XXII Congresso della FAI esprime la propria soli- 


| darietà al compagno Ilio Dainelli, presidente del Comita- 


to unitario per la difesa della Valdera, che dal 19 aprile 
sta effettuando lo sciopero della fame contro la discarica 


' de “La Grillaia” di Chianni (Pisa). 


Poiché la lotta ecologica è fra quelle prioritarie per co- 
loro che come gli anarchici della FAI si battono contro 
un sistema che sfrutta l’umanità e la natura, il Congresso 
della FAI sostiene e solidarizza con tutti quei comitati di 
base che, come il Comitato unitario della Valdera si bat- 
tono, anche con il metodo dell’azione diretta contro gli 
impianti che fanno scempio del territorio e costituiscono 
veri e propri attentati contro la salute e le condizioni di 


vita delle popolazioni. 


Approvata all’unanimità dei presenti 


la facoltà decisionale e ge- 
stionale nelle varie realtà lo- 
cali, danno vita a momenti di 
autorganizzazione costrut- 
tiva fuori e contro la logica 
della democrazia e della de- 
lega. Ritengono opportuno 
realizzare una politica svin- 
colata da ogni dimensione 
istituzionale che divenga 
luogo in cui una comunità si 
costituisce come tale, crean- 
do una sfera pubblica non 
statale, uno spazio di parte- 
cipazione diretta dei cittadi- 
ni alla vita sociale. Si impe- 
gnano a sostenere e promuo- 
vere le lotte contro devasta- 


zione del territorio, contro le 


produzioni di morte e le no- 
cività, per la salvaguardia 
della salute di tutti, metten- 
do in discussione il ruolo 
degli organismi istituzionali 


che si adeguano alle esigen- 


ze dei padroni e dello stato. 


Organizzazione 

Grande rilievo è stato i- 
noltre dato nel corso del di- 
battito alla questione del- 
l’organizzazione. 

Gli anarchici federati riu- 
niti al congresso consideran- 
do infatti le varie proposte in 
merito emerse sia nel corso 
del dibattito precongressuale 
che dai lavori del Convegno 
di Livorno, concordano nel 
riaffermare la validità del 
modello organizzativo di sin- 
tesi, quale strumento atto a 
permettere alle compagne ed 
al compagni, sia in sede lo- 
cale a vari livelli e sia in sede 
nazionale, un confronto a 
tutto campo proteso verso un 
programma collettivo che 
abbia rispetto di tutte le po- 
sizioni che le strutture ed i 
singoli aderenti esprimono, 
impegnando nelle decisioni, 


-come il metodo anarchico 


vuole, solo coloro che libe- 
ramente le accettano. 

La FAI, pertanto, quale 
unione di gruppi ed indivi- 
dualità strutturati nel locale 
e nel territorio (zona, provin- 
cia, regione) si da come pun- 
to di riferimento, sulla base 


della propria progettualità 
storica o di fondo, la pra- 
ticabilità del piano di lavoro 
collettivamente elaborato nel 
quotidiano, nell’attualità del 
momento storico, nel vivo 
delle contraddizioni e dei 
conflitti sociali e di classe. I 
compagni riuniti al Congres- 
so si impegnano quindi a 
dotarsi degli strumenti orga- 
nizzativi adeguati a realizza- 
re tale piano di lavoro. 

Le compagne ed 1 compa- 
gni federati concordano per- 
tanto nel riaffermare la vali- 
dità di un’organizzazione 
viva e visibile, che non ab- 
bia un centro che dirami or- 
dini alla sua periferia, di 
un’organizzazione intesa 


quale laboratorio collettivo , 


in cui ogni struttura ed ogni 
singola individualità funga- 
no nello stesso tempo da cen- 
tro e da periferia con il fine 
di insieme analizzare, elabo- 
rare, comunicare, costruire e 
praticare il programma rivo- 
luzionario anarchico per ini- 
ziare a costruire nel qui ed 
ora, insieme ai dominati e 
dunque all’interno di tutte le 
realtà di base sindacali, co- 
munaliste, culturali alterna- 
tive, autorganizzate ed au- 
togestionarie che nel sociale 
si esprimono, una società 
nuova sulla base degli obiet- 
tivi di intervento che l’anar- 
chismo sociale ed organizza- 
tore saprà di volta in volta 
darsi in modo continuo e co- 
stante nel presente storico. 

. Le compagne ed i compa- 
gni, preso atto del processo 
di crescita organizzativa in 
atto nella Federazione, a par- 
tire dalla ricostituzione di 
alcuni gruppi e federazioni 
provinciali e regionali, au- 
spicano ulteriori passi in 
avanti in questo senso, nella 
prospettiva di un sempre 
maggiore radicamento del- 
l’anarchismo organizzato, 
nelle lotte sociali e nel terri- 
torio. 


Approvata ad ampia 
maggioranza 


I maggio 1997 


CONGRESSO 


EEP 


Gino Caraffi, 60.000; Mau- 
rizio Montecchi, 80.000; 
Renato Moschetti, 70.000; 
Pasquale Tucci, 60.000; 
Franco Vicari, 60.000; Gia- 
como Spataro, 60.000; An- 
drea Ferrari, 60.000; BOLO- 
GNA: Cristiano Roncuzzi, 
60.000; MARTIGNANO: a/ 
m Alessandro Todeschini, 
Stefania Gaddo, 60.000; 
LIVORNO: Luca Papini, 
60.000; FORMIA: Massi- 
miliano Craia, 30.000. 
Totale L. 1.285.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: Enrico Calandri, 
25.000; TERNI: Antonio 
Pitasi, 100.000; MORDA- 
NO: Paolo Faziani, 50.000; 
SPEZZANO A.: Cassette 
Kurkuma vendute al Con- 
gresso FAI, 90.000; ITTIRI: 
Tonino Paddeu, 7.500; RA- 
VENNA: Gr. l’ Aurora per 
manifesti Albania, 10.000; 
LIVORNO: a/m FAL, sotto- 
scrizione mensile come da 
dettaglio, 125.000 (Fabio, 
30.000; Marina, 10.000; 
Sergio, 5.000; Alba, 5.000; 
Cariddi, 50.000; Marino, 
5.000; M+C, 20.000); LI- 
VORNO: a/m FAL, raccolte 
al circolo Malatesta in ricor- 
do del compagno Francesco 
Ciccaro, deceduto mercoledì 
6 marzo, come da dettaglio, 
165.000 (Giuliano, 10.000; 
Stefano, 10.000; Piero, 
10.000; Carmignani, 10.000; 
Marina, 10.000; Fiorini, 
10.000; Bruna Giusti, 
10.000; Mazzoli, 10.000; 
Taddei, 10.000; Maurizio, 
5.000; Nando, 10.000; Bep- 
pino, 10.000; Furio, 10.000; 
Pasquale, 10.000; Cariddi, 
10.000; Donato, 10.000; 
Manlio, 10.000); MILANO: 
a/m Mauro, Uno, 5.000; 
Enrico e Rosanna sottoscri- 
zione annuale, 250.000; 
BARI: Fed. Anarchica Pu- 
gliese per manifesti Alba- 
nia, 200.000; MESTRE: 
Rino Fiorin, 30.000; RI- 
MINI: a/m Settimio Pretelli, 
alla cena organizzata dal 
Grupo Anarchico Libertad 
di Rimini, 192.000. 

Totale L. 1.249.500 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie - 839.000 
Abbonamenti 1.285.000 
Sottoscrizioni 1.249.500 


Totale L. 3.373.500 


USCITE 

Pag. fatt. carta 8.624.492 
Post e telegr. 12.200 
Tel. redaz. 1.123.000 
Carta fax red. 15.000 
Fitto locali redaz. 

mag. 96/apr.97 1.200.000 


Totale L. 10.974.692 


RIEPILOGO GENERALE 

Deficit prec. 11.681.062 
Entrate 3;3:/3:500 
Uscite 10.974.692 


Deficit attuale L. 19.282.254 


- basta con gli interventi militari 
mascherati da missioni umanitarie, _ 


- tagliamo le spese militari, 


non le pensioni e fa sanità; 


cn dee VITO» rase 


mik wi ri sA 


Coordinam 


In questi giorni i vari quo- 
tidiani nazionali hanno ri- 
petutamente ripreso le veli- 
ne poliziesche già fatte pas- 
sare a settembre in merito a 
congressi, espulsioni ed ap- 
partenenze che non vi sono 
mai state. 

Pertanto la CdC della FAI 
ha inviato nuovamente ai 
giornali il documento a suo 
tempo stilato dai partecipanti 
al Convegno Nazionale di 
Carrara del 21-22 settembre 
1996, in allegato al seguente 
COMUNICATO : 


La CDC della FAI, preso 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ento Anarchi 


atto, che in relazione all’in- 
chiesta dei pubblici ministe- 
ri Marini e Ionta i giornali 
continuano a ripetere da me- 
si notizie false relative ad un 
congresso della FAI che si 
sarebbe svolto a Forlì nel 
1988, ribadisce che a Forlì 
non vi è mai stato un con- 
gresso della Federazione e 
che la FAI non ha mai espul- 
so alcuna delle persone coin- 
volte nell’inchiesta di Roma, 
specie perché tali persone 
non hanno mai fatto parte 


- l'Albania non è l'orto 
privato del capitale italiano; 

- PESE europeo non è una 
colonia di Maastricht; 


-solidarietà con la lotta 

dei proletari albanesi; 

- accoglienza, circolazione e diritti, 
per tutti, al di là di og 


ni frontiera. 


za Cavour, ore 17 


della FAI. 

Rileva inoltre che mentre 
i vari organi di stampa sono 
del tutto solleciti nel ripor- 
tare e ripetutamente ribadire 
le veline poliziesche a con- 
gressi che appunto non vi 
sono mai stati, si sono inve- 
ce ben guardati dallo scrive- 
re un solo rigo sul XXII’? 
Congresso della Federazione 
svoltosi a Spezzano Alba- 
nese il 25-26-27 aprile di 
quest’anno. 

AI fine di rinfrescare la 


memoria dei distratti, ri- 
propone all’attenzione della 
stampa il comunicato stilato 
dai partecipanti al Convegno 
nazionale che si svolse a 
Carrara il 21-22 settembre 
del 1996. 


(- N.B. Per i lettori di 


Umanità Nova il comunica- 


to in questione è stato ripor- 


tato su UN n.22 del 29 set- 
tembre 1996 - NdR) 


Da Correggio (RE): 
DICHIARAZIONE DI 
OBIEZIONE TOTALE 


Io sottoscritto Michele 
Rabitti, nato a Correggio 
(RE) il 15 dicembre 1975, 
matricola 00675009761 agli 
archivi militari del Ministe- 
ro della Guerra, nego alla 
vostra presunta autorità il 
diritto di disporre di un anno 
della mia vita per marciare e 
sparare in divisa nelle vostre 
scuole di addestramento alla 
violenza e alla sottomissio- 
ne. 

Con queste mie poche ri- 
ghe vi informo, inoltre, che 
non intendo presentarmi il 
28 aprile all’Ente di adde- 


— stramento del Comune di 


Correggio a cui sarei asse- 
gnato per svolgere il Servi- 
zio Civile Sostitutivo. 
Coerentemente con le mie 
idee anarchiche, vedo nel- 
l’asservimento civile (peral- 
tro sempre gestito a discre- 
zione delle gerarchie milita- 


ne di Umanità Nova. 


tità di copie. 


L’Amministrazione 


DIFFUSIONE 


m amne nam ran a ATTRA POTERTI SEI CCI PATATA DI DOTATI TORTI VERITA III 


ri e controllato direttamente 
dalle istituzioni belliche in 
grigioverde) un improponi- 
bile opzione coercitiva 
svuotata di ogni valenza an- 
timilitarista ed antiautorita- 
ria, divenuta col tempo, nien- 
t’altro che l'ennesima vellei- 
tà democratica pacificatrice 
ed appiattente, più che paci- 
fista e antagonista. 

L’obiezione di coscienza, 
a tutt'oggi, non è affatto ri- 
fiuto o lotta contro ogni eser- 
cito, ma piuttosto il quotidia- 
no assecondare e sottostare 
ai principi e ai poteri che 
l’esercito sorreggono: Stato, 
violenza, sottomissione € 
coercizione. 

..perché a voi, di mio, 
non rimanga tra le mani che 
un intransigente RIFIUTO! 


Correggio 23 aprile 1997 
Michele Rabitti 


m a ae 


Ricordiamo ai compagni che la vita di Umanità Nov 
dipende anche dalla diffusione militante di essa. 

Anche poche copie del nostro giornale diffuse con re 
golarità ne costituiscono un valido sostegno. 

Umanità Nova può essere diffusa senza bisogno di fat 
turazione, qualora venga consegnata ad edicole o libre 
rie che ne avessero necessità, è sufficiente inviare un 
nota delle copie vendute all’ Amministrazione la qual 
provvederà in tempo utile. 

Il diffusore potrà, quale piccolo rimborso spese, trat 
tenersi una percentuale sul ricavato delle vendite. 

Chi fosse interessato può contattare 1’ Amministrazio 


_ 


RIL CHI F STA DI COPIE 
le 4 TR AN TE DI 

VIA NIIA NOVA DA 

DIFFONDERE PER 


Informiamo tutti coloro, simpatizzanti e compagni, che 
intendessero distribuire copie OMAGGIO di Umanità 
Nova ad amici o conoscenti, oppure in occasioni di mani- 
festazioni, o presso circoli ecc. per propagandare il no- 
stro giornale, che ciò è possibile. 

E’ sufficiente prendere contatto con l’Amministrazio- 
ne di Umanità Nova oppure telefonare direttamente alla 
tipografia dove si stampa il giornale (tel 0585-75143) spe- 
cificando il numero o i numeri che interessano e la quan- 


Sono naturalmente esclusi i numeri speciali 
monografici o i manifesti o comunque qualsiasi inserto 
stampato per uno scopo determinato. L’invio di eventuali 
sottoscrizioni per coprire le spese postali e per sostenere 
il giornale è facoltativo, ma sempre gradito. 


